Il colle della rocca di Monselice

(Renzo Fontana)

Pochi altri luoghi dei colli Euganei offrono una stratificazione di valori storici, culturali, architettonici, urbanistici e paesaggistici così ricca e complessa e di così alta qualità, come il colle della rocca di Monselice, che vede accostate le fortificazioni medievali, culminanti nel mastio federiciano, le ville veneziane (Ca’ Marcello, villa Nani-Mocenigo), la scamozziana via sacra con le sette chiesette e villa Duodo.

Nella prima metà degli anni novanta, grazie soprattutto ad Aldo Businaro, presidente della società La Rocca srl, compartecipata da Regione Veneto, Provincia di Padova e Comune di Monselice, il mastio è stato restaurato (anche se con modalità troppo radicali) e l’area limitrofa, dopo un lungo abbandono, è stata liberata dalla vegetazione infestante, restituendo finalmente visibilità alla sommità monumentale del colle.

Séguito naturale di questi lavori avrebbe dovuto essere una semplice sistemazione dei sentieri che portano alla rocca e l’allestimento della casa ex Bernardini come luogo di sosta, ristoro e informazione per i visitatori. Invece nel 2007 sono stati approvati due nuovi progetti, uno per il “restauro e messa in sicurezza degli immobili monumentali sul colle della Rocca di Monselice”, l’altro per la “realizzazione di un impianto di risalita per l’accesso turistico alla passeggiata archeologica e per la visita del Mastio della Rocca”.

Il primo progetto, in realtà, non ha proprio nulla da spartire con la prassi e le finalità del restauro, anche se ha ottenuto l’approvazione della Soprintendenza ai Beni architettonici e della Regione Veneto.  Si prevedono, infatti: 

1) una torre rivestita di larice siberiano, alta circa 13 metri, da affiancare al mastio, per facilitare tramite un ponte l’accesso all’unica stanza di cui questo è dotato; 

2) la ricostruzione, sulla cima del colle, di un edificio destinato a ospitare un “Museo delle fortificazioni”, che ingloberà parte dei ruderi esistenti, configurandosi, a detta degli stessi progettisti, come “il maggiore volume residenziale sulla sommità del colle”; 

3) l’ampliamento (raddoppio della cubatura, da 142 mq  a 270 mq) della casa rurale ex Bernardini, destinata a diventare un ristorante-albergo con 12 posti letto e 60 coperti. 

Il secondo progetto prevede la costruzione di un ascensore in galleria, dalla portata oraria di circa 250 persone, che arriverà a mezza costa: tutto questo in un colle, quello della Rocca, che presenta condizioni di fragilità geologica venute prontamente in luce con i crolli verificatisi appena aperto il cantiere.

Si tratta con ogni evidenza, nell’uno e nell’altro caso, di un disegno estraneo alle finalità di conservazione del bene monumentale, costituito da mastio, ruderi e spazi naturali: un’immagine ormai consolidata, che testimonia una storia lunga e travagliata e che non può essere compromessa da ricostruzioni, fossero anche fedeli (e qui invece sono tra l’altro modernamente fantasiose). Il luogo ha ormai una sua aura che ne uscirebbe irrimediabilmente pregiudicata. Lo stesso discorso vale per altri complessi “ruderizzati, come quello degli  Olivetani sul Venda: il fascino di questi luoghi risiede nella loro condizione “rovinistica”, che ormai è condizione storica irreversibile, ed è preoccupante constatare che proprio all’interno di un’area che dovrebbe essere tra le più protette, quella del Parco, si dà il via a esperimenti così poco meditati, che segnano un sostanziale arretramento nella difficile ed esigente disciplina del restauro. 

Il progetto, fra l’altro, è in palese contrasto con le norme del Piano ambientale del Parco dei Colli Euganei, che "negli intorni delle emergenze architettoniche, stabilisce l'esclusione di interventi edilizi di nuova costruzione od ampliamento di strutture esistenti” (art. 33, c. 2)

L’idea dell’ascensore, che partendo dalla Cava della Rocca permetterà di raggiungere in pochi secondi il colle a metà costa, capovolge e annulla il significato sacrale ed estetico del percorso tradizionale, che da piazza Mazzini conduce a Ca’ Marcello, a villa Nani, al Duomo, alle sette chiesette e a villa Duodo e da qui al mastio federiciano. Si tratta di un itinerario di pellegrinaggio (le sette chiesette sono immagine delle sette basiliche giubilari romane) nel quale il salire non è un puro accidente fisico, o peggio un ostacolo da evitare, ma è simbolo di un’ascesa anche spirituale. Indurre i visitatori a percorrere l’itinerario in senso inverso (guardando all’in giù anziché all’ in su) vuol dire banalizzare la visita e misconoscere la natura stessa del monumento che si pretende di “valorizzare”.

Se, ufficialmente, la ragione principale a giustificazione dell’ascensore, sembra essere quella di permettere anche agli anziani e ai disabili di raggiungere la sommità della rocca, bisogna dire che l’obiettivo è comunque mancato, perché l’ascensore si ferma ben prima della cima del colle e, inoltre, per accedere alla nuova torre di legno, e di qui al mastio, si devono salire per forza 17  gradini, mentre in realtà  basterebbero piccoli mezzi (un trenino elettrico) e piccoli accorgimenti (attrezzare il sentiero fiancheggiante la scalinata monumentale di villa Duodo; e una semplice scaletta  e un montacarichi accanto al mastio) per risolvere i problemi (e in modo infinitamente meno impattante e meno finanziariamente oneroso rispetto alle previsioni di progetto).

Il caso di Monselice è per molti versi esemplare dei pericoli che possono derivare a un bene o a un intero complesso monumentale o paesaggistico, quando i progetti siano concepiti non in funzione del bene e della sua salvaguardia ma del reperimento di fondi (nel nostro caso europei). 

Un’altra riflessione s’impone, e riguarda il ruolo dell’ente Parco, che qui, come in altre situazioni, mostra di rinunciare a esercitare pienamente le funzioni di controllo che gli competono e anche a farsi promotore di una progettualità virtuosa capace di dare il tono a quanti, privati e istituzioni, intendono intervenire sull’area dei colli.

Una progettualità virtuosa, a Monselice, vuol dire estendere la valorizzazione a tutto il complesso urbano, che, oltre alla rocca, offre molti altri luoghi e monumenti degni di attenzione, alcuni recuperati in anni recenti, altri in parte ancora sottovalutati, come villa Pisani, attribuita non senza qualche fondamento allo stesso Palladio. I progetti di restauro della villa e delle mura cittadine al di là del canale, vanno in questa direzione, ma dovrebbero trovare più ampi riscontri in un generale impegno di riqualificazione urbana, anche per rimediare, dove possibile, ad alcune stonature anni ‘60 (proprio in prossimità di villa Pisani, ad esempio), aggravate purtroppo da recentissime e meno perdonabili scelte urbanistiche, come la lottizzazione di viale della Repubblica, che ha mortificato la veduta del colle  e della città per chi entri a Monselice da nord percorrendo l’argine del Bisatto. 
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